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CAPITOLO XXIII

S. CUORE, PASSIONE, PENE INTIME

Per infervorarci sempre più nello zelo della divina gloria e salute delle anime, per com-prendere e compiere esattamente la nostra su-blime missione, le nostre Costituzioni ci chia-mano ad una particolare devozione al Cuore 
SS. di Gesù e ad una giornaliera meditazione dei misteri di amore e di dolore di tutta la vita, passione e morte di Nostro Signore Gesù Cri-sto, ma in più special modo alla profonda me-ditazione delle pene intime del Cuore SS. di Gesù. 

Ciò posto, dichiaro che in quanto alla devo-zione predominante del Cuore SS. di Gesù, che esiste in questa Congregazione, nulla è più dol-ce, più soave e più caro per l’anima mia. Io mi consacro tutto a questo Cuore adorabile e a tut-
ti i suoi gusti e desideri santissimi. Tutti gl’inte-ressi di questo Divino Cuore intendo che siano gl’interessi miei. Mi glorierò di offrirmi come amante, figlio, schiavo e vittima di questo di-

vino Cuore, e farò ogni mio possibile perché 
sia conosciuto ed amato in tutto il mondo. Do-
ve maggiormente mi unirò a questo divino Cuore per non separarmene mai più è nella 
SS. Comunione Eucaristica. Allora dirò: «Gesù è tutto mio, ed io sono tutto suo: Tenui eum, 
nec dimittam». Procurerò di vivere della vita 
del Cuore SS. di Gesù. 

A tale scopo non trascurerò mai la medita-zione giornaliera, che si farà in comune o in privato, sui misteri della vita, passione e morte di Gesù Cristo Signor Nostro; e potendo ne aggiungerò di più. In modo specialissimo, in conformità alle regole di questa Pia Congrega-zione dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, mi darò alla meditazione delle pene intime del Cuore di Gesù; vale a dire considererò e ri-fletterò i profondi e ascosi tormenti del Cuore SS. di Gesù, fin dal primo istante della sua in-carnazione, alla vista dei peccati universali, al-
la vista delle umane ingratitudini, alla vista del detrimento delle anime stesse degli eletti e specialmente alla vista della dannazione eterna di tante anime. Mi approfondirò in questo 
abisso incommensurabile delle pene del Cuore SS. di Gesù, che superano anche immensamen-
te quelle della sua umanità santissima, e che 


pochi considerano. Mi unirò a queste pene del Divin Redentore per sentirle nel mio cuore; e 
Lo contemplerò naufrago e sommerso nel mare di queste ineffabili pene nell’orto degli ulivi. 

A questa meditazione delle pene intime del Cuore SS. di Gesù, associerò sempre la medi-tazione delle pene intime dell’immacolato Cuore della SS. Vergine Maria, che fu sola a penetrare, comprendere e dividere tutte le pene e i dolori mentali del Signor Nostro Gesù 
Cristo. 

Da queste meditazioni trarrò coraggio e for-tezza per ogni sacrificio, per la somma gloria 
di Dio e pel bene di tutte le anime, ad infinita consolazione del Cuore SS. di Gesù. 

1) IL SACRO CUORE 

Come principio e fine della regola si prescri-ve che le suore di questa Pia Opera di bene-ficenza del Cuore di Gesù, facciano tutto alla maggiore consolazione del Cuore SS. di Gesù: Ad maiorem consolationem Cordis Jesu. Amen (A.M.C.C.J.) (6-10-1897). 


Voi sapete come questo divino Cuore per 
noi è tutto: siamo a questo Divino Cuore con-sacrati, al Quale apparteniamo noi, appartiene l’opera, appartengono tutte le nostre povere fatiche, tutte le nostre intenzioni; sono del 
Cuore di Gesù le nostre case, i nostri orfano-trofi, i nostri esternati e tutto è di quel divino Cuore.
 

Si è perciò che questa novena e questa fe-
sta per noi è primaria; e si è perciò che racco-mandiamo vivamente a tutte le nostre case di voler celebrare questa novena e la susseguen-
te festa con particolare affetto, devozione e trasporto di amore. (Lett. 13-5-1913). 

Rogazionisti del Cuore di Gesù! Ho pensato quanto è bello il nome di rogazionisti: signi-
fica preghiera e azione: rogatio, actio. La parola azionisti si usa pure significare il proprio concorso con somme fruttifere, per mandare avanti una azienda, una società. 

La specifica del Cuore di Gesù corona tutto! Ecco un titolo che deve formare il nostro de-coro, la nostra santa ambizione, il nostro ono-
re, e, insieme, badate bene, la regola dei no-
stri doveri. Egli è certo che non v’ha devozio-
ne più tenera più amabile e soave di questa. 
I destini della Pia Opera sono interamente ri-messi nel Cuore di Gesù, affinché ne faccia quello che è meglio agli occhi suoi. 

Fissiamo lo sguardo a questo divino Cuore, considerandolo nelle sue azioni, nelle sue di-vine operazioni, in ciò che Egli fece, in ciò che disse nella Sua vita mortale e in ciò che opera continuamente nel gran sacramento dell’Euca-ristia. 

Quando si dice Cuore di Gesù, si dice bontà infinita, amore infinito, carità infinita, miseri-cordia infinita. 

Diamo uno sguardo al nostro divin Reden-tore. Egli è tutto amore. Guardiamolo nel seno 
di Maria; è l’amore che si fa simile a noi, che prende la nostra natura. Guardiamolo nel pre-sepio: è l’amore che vagisce e attira i cuori. Nella vita santissima di Gesù tutto è amore:


l’amore lo fa parlare, lo fa pregare, lo fa stare nascosto, gli fa operare mille prodigi. Guar-diamo Gesù nella sua passione: quivi l’amore 
lo mette sotto un torchio, lo preme, lo trasfor-
ma in uomo dei dolori. Gesù CrocifIsso è l’ar-gomento più invincibile dell’amore di un Dio verso l’uomo. 

Se non che, fino a tanto che noi guardiamo Gesù nel seno materno, nel presepio, nella vi-
ta nascosta, nei miracoli, nella passione, noi vediamo l’amore nelle sue manifestazioni este-riori; e non è questa la più bella contempla-
zione dell’amore. Più bella contemplazione è spingere lo sguardo nell’interno dell’umanità santissima di Gesù Cristo, rintracciare il Cuore SS. di Gesù: in quel divino Cuore si racchiude tutto l’amore di Gesù. 

Nell’amore del Cuore di Gesù sono tutti i caratteri del vero amore: il vero amore è forte, cioè resiste a tutti gli ostacoli: fortis ut mors dilectio; è disinteressato: caritas non quaerit quae sua sunt; è benefico, nei fatti, apportan-
do tutto il bene di cui è capace caritas benigna est; è fedele, caritas nunquam excidit, non 
viene meno, non tradisce. Nel Cuore di Gesù l’amore è forte nella povertà, nella passione; disinteressato: non aveva bisogno di noi; be-


nefico, ci ha dato tutte le grazie; fedele, se lo offendiamo ci aspetta. 

2) CONSACRAZIONE AL SACRO CUORE 

O Cuore pietosissimo di Gesù, se cosa alcuna noi desideriamo si è questa, che Voi regniate 
in questa Pia Opera, che vi regnino le vostre sante virtù, il vostro santo amore, la vostra 
gloria e la salute delle anime. Fate di noi e d’ogni cosa nostra quello che più vi aggrada; fateci servire ai vostri santissimi fini e non mai alle nostre mire limitate e terrene; fondateci 
tutti nel vostro santo timore e nel vostro san-
to amore, per cui preferiamo mille volte mori-
re, anziché offendervi con la più lieve colpa deliberata. Deh! dateci le fiamme della vostra divina carità e del vostro divino zelo, affinché questi Istituti siano come accesi focolari di san-to fervore, di sante opere e d’incessanti pre-ghiere per tutti gl’interessi del vostro Sacro Cuore, specialmente perché vi degniate di arricchire tutta la S. Chiesa con grande numero di evangelici operai. Degnatevi, amorosissimo Gesù, di chiudere tutta quest’Opera, con tutti noi, nelle vostre sacratisime piaghe, e quivi trasfondeteci la vostra vita, il vostro spirito: vi-
ta e spirito di vera umiltà, di verace amore, 


di forte dilezione, di celeste sapienza, di divi-
no zelo, d’instancabile operosità per la vostra gloria e salute delle anime, ad maximam con-solationem Cordis Tui, Jesu! 

3) UN QUADRO SIMBOLICO 

Volendo dare attuazione ad un mio pio pen-siero
 diretto ad attirare sulla nostra istitu-
zione una maggiore protezione del Cuore ado-rabile di Gesù Sommo Bene, ho fatto eseguire dalla nostra pittrice di Taranto
 un quadro di pittura delle dimensioni di metri 1,78 di altezza e metri 1,26 di larghezza, del quale ho fatto trarre le fotografie per spedirne una per ogni casa delle nostre. Il quadro originale è stabilito alla casa madre femminile di Messina. 

Come vedete dalla fotografia che vi rimetto, la carissima Beata Margherita Alacoque sta in mezzo genuflessa sui gradini dell’altare, tenen-do in mano un quadretto del S. Cuore col no-
stro divino motto: Rogate ergo dominum mes-sis, ut mittat operarios in messem suam. Lo stesso detto è ripetuto nel piccolo quadro. Rap-presenta una nuova manifestazione che fa l’a-postola del S. Cuore al mondo cattolico, men-
tre par che chiami per le prime le Figlie della Visitazione, che le stanno accanto a contempla-re il divino Cuore di Gesù in questa nuova manifestazione. Dall’altra parte stanno le Figlie del Divino Zelo prostrate e riproducenti sul pro-prio petto il Cuore di Gesù col suo divino Rogate. Le Figlie della Visitazione sono sette e raffigurano le prime sette novizie della Beata, 
le quali essa infervorò per le prime nell’amo-
re del Cuore adorabile di Gesù e insieme con esse formò le primizie di questa celeste devo-zione, che ora riempie la S. Chiesa. In confor-mità al fortunato numero dalle prime sette no-vizie del Cuore SS. di Gesù, che rappresenta-rono tutto l’Ordine della Visitazione, stanno dall’altra parte, come rappresentanti di tutto il minimo Istituto delle Figlie del Divino Zelo, set-te di queste suore, intendendosi così di essere ammesse a tale mistica unione spirituale con 
le Figlie della Visitazione, nell’amore e nel cul-to del Cuore SS. di Gesù; per modo che que-
sto divino Cuore, quando riceveva le primizie degli affetti e degli omaggi delle prime sue 



adoratrici, abbia potuto rivolgere, fin d’allora, 
il suo amoroso sguardo a mirare dolcemente e pietosamente le future Figlie del suo Divino Zelo, e accettare fin d’allora la loro devozione 
e il loro amore, in unione a quello della sua prediletta Beata e delle prime Figlie di S. Ma-ria. Pensiamo che fin d’allora il Cuore amoro-sissimo di Gesù abbia destinato a noi il tanto, 
da parte nostra, immeritato dono del comando del Divino Zelo del suo Cuore; e abbia voluto per nostro mezzo, come speriamo, trasmettere 
lo spirito di questa preghiera al suo prediletto Ordine della Visitazione. 

Alla sommità dell’altare sta il SS. Sacramen-to, in cui s’incentra ogni devozione ed ogni predestinazione, e dal quale parte la devozio-
ne al suo adorabile Cuore. I prediletti santi 
del Cuore di Gesù, già fatti celesti, S. France-
sco di Sales e S. Giovanna di Chantal, fonda-
tore e fondatrice dell’Ordine della Visitazione, prostrati innanzi al SS. Sacramento, accennano le due comunità, quasi vogliano raccomandar-
le, unificate, al Cuore adorabile di Gesù in Sacramento, come se, per le Figlie del Divino Zelo impetrassero le belle virtù delle Figlie 
della Visitazione, specialmente l’amore al Cuo-re di Gesù, l’umiltà, la semplicità, la mansue-


tudine, e per le loro Figlie della Visitazione impetrassero, una nuova fiamma di zelo per 
uno dei più grandi interessi di quel divino Cuore, racchiuso nel divino Rogate dominum messis; ed intendessero così ottenere alle Fi-
glie della Visitazione lo spirito di questa evan-gelica rogazione. 

Sull’altare, ai piedi del Sacramentato Signo-re, non poteva mancare la santa immagine del-
la Immacolata Signora Maria, quale vera fon-datrice dell’Ordine della Visitazione, che da 
Lei s’intitola, quale divina superiora dell’umile istituzione delle Figlie del Divino Zelo, e quale eccelsa e interessatissima protettrice della Ro-gazione evangelica del Cuore di Gesù. 

Ai piedi dell’altare sta genuflesso un sacer-dote in atto di adorazione e di preghiera in-
nanzi al SS. Sacramento, innanzi al divino Cuore di Gesù e alla SS. Vergine Immacolata. Egli potrebbe essere il P. De la Colombière, 
che fu tanto associato alla primitiva devozione verso l’adorabile Cuore in unione alla predilet-
ta Beata: però in lui s’intendono uniti tutti i Rogazionisti del Cuore adorabile di Gesù, giac-ché egli sta nella mossa di pregare il Cuore 
SS. di Gesù che mandi i buoni operai alla S. Chiesa.

E’ nostro desiderio che la comunità presente e futura delle Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù cresca nella devozione, nel culto, nel-l’amore e nello zelo del Cuore S. di Gesù, nel-
la imitazione delle sue divine virtù, e che sem-pre più s’inoltri nello zelo degl’interessi di 
quel divino Rogate. Rileviamo qui che esso consiste nel comprendere tutta l’importanza e l’efficacia di questa sublime preghiera, insieme alla necessità che ha la S. Chiesa delle vocazio-
ni sante di eletti cultori della mistica messe, e 
la immensa utilità che può apportare alla San-
ta Chiesa, e al mondo tutto, il sacerdozio cat-tolico numeroso e santo, fiancheggiato dagli Ordini religiosi e dalle Congregazioni di sacre vergini e da qualunque specie di mistici ope-
rai della rigogliosa messe delle anime. 

A tale oggetto desideriamo che la nostra co-munità delle Figlie del Divino Zelo tenda ad 
una intima unione spirituale, presente e futu-
ra, e direi anche passata, con l’Ordine della Vi-sitazione, tanto prediletto dai dolcissimi Cuori 
di Gesù e di Maria. 

E per meglio ciò conseguire, come risulta 
dal simbolico quadro da noi fatto dipingere, e 
di cui vi rimetto la bella fotografia, desideria-
mo che detta fotografia si metta in cornice e si


esponga, non in chiesa o in oratorio, ma in co-munità, in luogo dove sia di maggior comodo per la comunità di raccogliersi; e ogni venerdì 
o almeno ogni primo venerdì di mese, si faccia innanzi alla immagine del S. Cuore, nelle mani della Beata Margherita un ossequio, che per 
ora si lascia ad arbitrio di ogni casa; vorrem-
mo però che si recitasse la Litania del S. Cuore, aggiungendo un Pater, Ave, Gloria e una Sal-
ve Regina alla SS. Vergine, e conchiudendo 
con la consacrazione scritta dalla Beata Mar-gherita, e il canto di qualche strofetta. Qual-
che cosa di più si aggiungerebbe nella novena 
e festa del Cuore SS. di Gesù. Al venerdì si aggiungerebbe un Pater, Ave, Gloria per la canonizzazione della Beata.
 

È nostra idea fare pervenire la fotografIa 
con la anziscritta dichiarazione al monastero della Visitazione a Paray-le-Monial, e poi in molte altre case, se non in tutte, di tale santo Ordine, domandando a tutte l’affiliazione. 

Oh, com’è da sperare che così la minima nostra istituzione si renda più cara al dolcissi-
mo Cuore di Gesù, purché si tenga nel per-
fetto studio della santificazione e della più


intima unione di amore col Cuore adorabile 
di Gesù! Deh, che non si raffreddi giammai 
in nessuna di voi il santo fervore, il diligente esercizio delle più elette virtù, la continua a-morosa attenzione di piacere in tutto al Sommo Bene, di non offenderlo mai neanche meno-mamente e di zelare ardentemente tutti gli interesse di quel divino Cuore a costo di qua-lunque sacrificio! Considerate che dal nulla, senza nessun appoggio umano, piuttosto com-battute e ostacolate sempre, il Cuore adorabile 
di Gesù vi ha formate, vi ha ricolmate di beni spirituali e temporali, vi ha portate Lui, direi quasi, insieme alla sua SS. Madre, nelle sue divine mani come figlie dilette; vi ha contrad-distinte con quella divina parola che vi eleva 
al grado di madri spirituali del sacerdozio cat-tolico, che vi dà un carattere specialissimo di eccezionale proficua missione; vi ha ricolmate 
di continue benedizioni. 

Quanta dev’essere dunque la vostra grati-tudine e la vostra fedele corrispondenza a que-sto divino Cuore? Giudicatelo voi stesse! E ritenete che maggiori grazie e favori vi pre-
para Gesù Sommo Bene per l’avvenire se, umi-liate nel vostro nulla dinanzi a tanti immeritati benefici, Lo servirete con sempre crescente e 


perseverante fedeltà di amore! Amen! (Cir-colare, 13-9-1919). 

4) PELLEGRINAGGIO SPIRITUALE
     A PARAY-LE-MONIAL
 

Il giorno 8 giugno prossimo (1923) venerdì dopo l’ottava del Corpus Domini è il giorno


sacro al Cuore Santissimo di Gesù. Dal Comi-tato Italiano dei Pellegrinaggi si è stabilito un pellegrinaggio a Paray-le-Monial, ai piedi del Cuore adorabile di Gesù, da giungervi appun-
to il giorno della festa del Sacro Cuore. 

Molti pellegrini, uomini e donne, avranno 
la sorte di recarvisi personalmente. Ma tutti quelli che non ci vanno di presenza, possono benissimo procacciarsi la stessa fortuna me-diante un pellegrinaggio spirituale, unendosi cioè in spirito ai devoti pellegrini, e traspor-tandosi spiritualmente a quel celebre santua-
rio, dove N.S. manifestò il suo dolcissimo Cuo-re alla sua diletta S. Margherita Alacoque, e 
la fece apostola di questa sublime e immensa-mente salvatrice devozione verso il suo amo-rosissimo Cuore in tutto il mondo; poiché lo scopo di una così singolare manifestazione nei tempi moderni non è stata solamente per una creatura umana, come fu Margherita Alacoque, ma è stata per tutte le anime dell’orbe intiero, non solo per infervorare nel divino amore le anime amanti e schiudere per loro nuovi abissi di luce, di grazia e di santità, ma ancora di 
più per chiamare i peccatori al ravvedimento, rimuoverli dalla vita della perdizione e condurli alla vita eterna essendo sempre Lui quel Gesù

che ha detto: Non venni per chiamare i giusti 
ma i peccatori. 

Si è perciò, o figlioli carissimi, che dobbiamo anche noi compiere questo pellegrinaggio spi-rituale a Paray-le-Monial, che da tanti anni ab-biamo desiderato. E perché riesca più fervo-
roso e più accetto al Cuore adorabile di Gesù, 
là faremo nel modo che segue:

  1) Il giorno 30 maggio, prima della no-
vena, breve processione alle 6 del mattino, entrando nell’oratorio per la S. Messa al canto delle strofe: Pellegrini, orsù corriamo, ecc...;
 indi le solite preci della novena, aggiungen-
dovi quella apposita del pellegrinaggio. Un Pater, Ave, Gloria a S. Francesco di Sales; Idem a S. Giovanna di Chantal; Idem a S. Margherita Maria.

  2) Il giorno 7, vigilia, alla processione del mattino se ne aggiungerà un’altra più lunga 
nelle ore pomeridiane, dalle 5 alle 6. 

  3) Durante la novena, confessioni, per pre-pararsi pel giorno della festa, nonché speciali esercizi di virtù e di devozioni. 

Il pellegrinaggio si farà per le seguenti intenzioni: 

  1) Perché il Cuore SS. di Gesù salvi da 
tante miserie spirituali e temporali l’odierna società, e ci liberi dai suoi divini castighi. 

  2) Pel trionfo della S. Chiesa in ogni san-
tità e in ogni santa libertà. 

  3) Pel ritorno in seno della S. Chiesa di 
tutte le nazioni dissidenti. 

  4) Per la salvezza e santificazione di tutte 
le nazioni cattoliche, specialmente dell’Italia e della Francia. 

  5) Per tutte le opere missionarie, che fio-riscano da per tutto, a salvezza di tutti i popoli che non conoscono Gesù Cristo. 

  6) Per la scomparsa di tutte le eresie e di tutte le sette, che combattono la S. Chiesa e le divine verità. 

  7) Pel Sommo regnante Pontefice e per la santa libertà sua e di tutti i suoi successori sino alla fine del mondo.
 

  8) Per le anime Sante del Purgatorio, specialmente per quelle delle quali siamo soliti ricordarci. 

  9) Pei due cleri, perché fioriscano in san-
tità e sapere. 

10) Ciascuna persona metterà poi le sue par-ticolari intenzioni (Dalla circolare). 

5) MEDITAZIONE DELLA PASSIONE 

Ogni novizia avrà per suo particolare eser-cizio e studio la S. Orazione... Nella medita-zione non si atterranno strettamente ad un sog-getto o punto determinato, ma mediteranno 
quel mistero o quei misteri a cui si sentono 
più inclinate; e fra tutti i misteri, procureranno 
di amare e meditare tre misteri specialmente: 
le grandezze del Sommo Dio, coi suoi divini attributi; la Passione del Signor nostro Gesù Cristo e il SS. Sacramento dell’altare. Nella meditazione della passione fermeranno a pre-

ferenza, per quanto possono, l’amorosa atten-zione alle pene intime e ineffabili del Sacro Cuore di Gesù (P.C.G.).
 

La meditazione della mattina dovrà essere rivolta tutta alla Passione santissima di N.S. Gesù Cristo. Il libro da scegliere dovrà essere uno dei più commoventi e dei più istruttivi; 
per es. il Ven.le Tommaso di Gesù, La scuola 
di Gesù appassionato ed altri che si stimano 
più efficaci ad intenerire il cuore. Però non si faccia frequenti cambiamenti di libri, ma, ter-minato un libro trovato efficace, sarà bene ri-peterlo più volte anche per lungo tempo. Nè 
si dia a credere che col ripetere se ne abbia a perdere le sante impressioni e gli affettuosi sentimenti del cuore. Ciò può avvenire nelle letture profane, ma giammai nelle spirituali, 
che riguardano i misteri della nostra santa fe-
de. Quanto più queste letture si fanno con devozione, e non sbadatamente, tanto più l’a-nima riceve da Dio sempre nuovi lumi, impres-sioni sempre più profonde, cognizioni sempre più salutari, poiché i misteri di nostra santa 
fede sono un abisso infinito della Divina Sa-pienza, e sopra una frase si potrebbe meditare per secoli e secoli.

Trattandosi poi della persona adorabile di N.S. Gesù Cristo e di tutti i misteri che lo ri-guardano più da vicino, cioè l’incarnazione, il natale e la divina infanzia, la vita nascosta, la vita pubblica e soprattutto la sua santissima passione e morte di croce, la SS. Eucaristia; 
tutto ciò forma quell’abisso infinito, del quale l’Apostolo S. Paolo scriveva: Chi può misurare la larghezza, la lunghezza, la profondità, l’al-


tezza dell’eminente scienza di Gesù Cristo? Quanto dunque maggiormente si medita Gesù Cristo, in tutti i suoi misteri, specialmente nel mistero ineffabile della sua passione – sia 
pure sempre con lo stesso libro e con le stesse parole – purché l’anima sia ben disposta dal-l’amore e dall’umiltà, e sia casta e pura, sem-
pre più di volta in volta si inoltrerà nell’intima, dolorosa e amorosa impressione delle pene senza limiti o degli eccessi di amore del Re-dentore divino; sempre più scoprirà misteri reconditi di quel divino amore, da restarne presa,
 e dalle ferite dell’umanità santissi-
ma di Gesù, tutta straziata e sanguinante, pas-serà ad internarsi nell’anima divina e nel Cuore amantissimo di Gesù e si dilaterà in quell’abis-so interminabile della carità che immolò il Fi-glio di Dio umanato per la gloria del Padre 
suo e per la salute delle anime. 


to e all’amore, sceglie un altro più terribile patimento, la coronazione di spine, complesso di dolori incomprensibili, che si rinnovano sotto i replicati colpi, che gli scagliano i carnefici sulla corona, che tanto più atroci diventano quante più volte gli si conficca e riconficca la spaventevole corona di spine! Quale di queste spine trafiggerà il tuo cuore? In quale di queste varietà di tormenti, che Gesù sopporta per tuo amore, ti darai tu per vinta? 

Se ancora non lo sei, Gesù mette mano a nuovi tormenti sulla sua divina persona. Si fa condannare pubblicamente alla pena capitale, che si dà ai più gravi malfattori che preme togliere dalla società per non arrecare più del male. Poniamo caso che a questo punto il tuo freddo cuore cominci a commuoversi. Ecco che il tuo Gesù prende nuova forza per finire di espugnarti: si abbraccia alla Croce con la letizia del suo Cuore col diadema della corona del suo amore, per diventare veramente Sponsus sanguinis, sposo di sangue, e s'incammina al Calvario, sperando che tu lo segua. 

In questo doloroso viaggio, Egli mette in opera tante specie di patimenti per vincerti e farti tutta sua: cadute, incontro con la sua SS. Madre, scelta del Cireneo, pianto pietoso delle donne, al quale vuole unito assolutamente il tuo, impressione dell’insanguinato e irriconoscibile suo volto sul velo dell’amante Veronica, crudeltà inaudita dei carnefici, che lo trascinano. In tutti questi patimenti Egli ti guarda in spirito attraverso i secoli futuri, e vedendo ancora la debolezza della tua volontà in amarlo, inceppata 
dalle passioni, ti chiama per assistere all’ultimo terrifi-

Questi sono gli effetti immancabili di chi medita con fede e amore i patimenti ineffabili del Redentore divino. 

Quindi esortiamo le nostre figliuole in Gesù Cristo a non lasciare mai la meditazione della passione di nostro Signore. Immensi sono i 
beni che produce in quelle anime, che vi si applicano come si deve. Questa meditazione


cante spettacolo della sua crocifissione e delle sue tre ore 
di agonia. Quivi Egli fa un assalto continuo al tuo cuore per guadagnarlo completamente all’amor suo: dardi sono le sue piaghe, fuoco che assedia il sangue suo adorabile, tuoni atti a scuotere la resistenza dei monti le sue divine parole, lampi atti ad illuminare le tenebre stesse dell’inferno sono gli sguardi morenti con cui Egli ti mira nei lontani secoli; chiamate amorosissime i minimi movimenti e le menome dolorose contrazioni delle sue membra santissime sulla croce, obbligantissime invenzioni per vincerti il lasciarti per Madre tua la stessa sua Madre SS., il farti sentire quella parola Sitio! ho sete di te; ultimo colpo alla durezza del tuo cuore il farti sapere che Egli volle essere da tutti abbandonato, anche dal suo Eterno Padre, chi sa tu ti commuovi e ti avanzi ad arrenderti a discrezione completa dell’amor suo, e, abbandonando per amor suo ogni terrena cosa, ogni tua volontà, ogni tuo giudizio, che si oppongono al suo puro amore, abbandoni tutta te stessa all’adorabile sua volontà. 

Finalmente Egli esclama: Tutto è consumato! E in rapporto a te questa parola può avere due significati opposti. Gesù avrà potuto dire con grande soddisfazione del suo amoroso Cuore: ho trionfato di quella mia diletta, 
l’ho condotta per tutte le varietà dei patimenti inauditi che 
io inventai e mi scelsi per espugnarla; e già con grande delizia del mio Cuore essa si è arresa, ha lasciato tutto, 
anche se stessa, ha mortificato tutte le sue passioni, si è la-

continua, costante, giornaliera, genera inevi-tabilmente l’amore di Gesù Sommo Bene, l’o-dio di ogni peccato presente passato e futuro, 
il santo distacco, il desiderio ardente della di-vina unione, e quindi dell’acquisto delle sante virtù per conseguirla, dispone l’anima alla ca-rità verso il simile afflitto e sofferente. Quello poi che si deve tenere sempre presente si è 


vata nel mio Sangue, è già tutta mia e lo sarà in eterno. 
Ma Dio non voglia che un significato opposto abbia a-
vuto quel Tutto è consumato! Che Gesù non abbia dovuto dire di te: ho fatto ogni possibile per guadagnarla 
all’amor mio, ho variato e gustato tante specie di squisitissimi patimenti, sperando che con qualcuno di essi io trionfassi, 
ma essa ingratissima mi ha resistito fino all’ultimo! 
Pareva che si arrendesse in alcuni momenti dinanzi ai nuovi spettacoli del mio patire, dinanzi alle voci squisitissime del mio Cuore amante e penante, ma non si è arresa: ha dato ascolto alle voce ingannatrici delle sue passioni, del mondo e del mio nemico; ora io non ho più che fare: tutto è consumato! 

      Eppure Gesù, quasi non si possa rassegnare alla tua in-fedeltà e durezza, fa un ultimo sforzo, in cui pare voglia raccogliere tutti i patimenti della sua vita, della sua passione, della sua morte, tutte le sue amorose industrie, quasi per darti l’ultimo colpo di grazia; e mentre il cielo si oscura, la terra trema e tutta la natura atterrita e piangente pare che lo voglia compatire e compiangere della tua durezza e infedeltà, apre la sua santissima bocca e manda un grido fortissimo straziantissimo da ascoltarsi dall’oriente all’occidente, da rimbombare per tutti i secoli fino alla fine del mondo, e come ultimo tentativo per guadagnarti all’amantissimo suo Cuore; e a questo grido, che l'evangelista chiama voce magna, unisce che la meditazione della passione di nostro Signore Gesù Cristo è la disposizione indispen-sabile e felicissima per accostarsi compunta, fervorosa ed amante alla sacra mensa eucari-stica per farne vero profitto, poiché passione di nostro Signore e SS. Eucaristia sono indivisi-bili: nostro Signore stesso infatti ci ha detto 
che la SS. Eucaristia è il memoriale della sua


l’ultima parola dalla croce: Padre mio, nelle tue mani racco-mando il mio spirito! Ed è come se avesse detto: Padre mio, il mio spirito, ch’è spirito di amore, di carità per ogni anima, per la santificazione e salvezza di ogni anima, e pure per la tale anima – e Gesù pensava a te – Io metto nelle tue mani di-vine e misericordiose, affinché i miei patimenti e il mio san-gue preziosissimo gridino sempre misericordia per quell’ani-ma dura e ingrata, per la quale non trovai più con la mia men-te divina un nuovo patimento, che la potesse guadagnare al mio Cuore, come mia diletta sposa, come vera Figlia del  Di-vino Zelo! I miei patimenti e il mio Sangue, la mia passione e la mia morte, che si ripetono nella santissima Eucaristia, tutto me stesso, che mi do ad essa in cibo, in corpo, sangue, anima e divinità, o Padre mio, fa con la potenza e la forza attrattiva delle tue divine mani, che tutto valga per vincerla totalmente. Non tralasciare, Padre mio, questo lavoro delle tue divine mani, per cui il mio spirito di eterna carità grida sempre misericordia e vittoria eterna e completa per quest’anima, che le tue mani onnipotenti crearono dal nulla e per la quale io ho dato tutto me stesso. Il mio spirito non si quieterà per essa, o Padre mio, nelle paterne tue mani, finché essa darà l'ultimo respiro della vita! 

Queste particolari considerazioni, da farsi nella meditazione della passione e morte dell’amorosissimo Signor Nostro Gesù Cristo, lascio alle mie dilette Figlie del Divino Zelo, quali il Signore me le avrà forse ispirate, che sono tutte conformi a verità» (S.F.D.Z.)

passione e morte; ed è proprio sull’altare, do-
ve si rinnova misticamente e realmente nel-
la S. Messa il sacrificio del Calvario, che Gesù scende dal cielo nella consacrazione delle sacre Ostie, per pascere delle sue carni immacolate 
e del suo sangue preziosissimo le anime sue care. 

Adunque, nella meditazione della passione santissima di nostro Signore ognuna metta pu-
re la intenzione di meditar a come prepara-mento prossimo alla S. Comunione che va a prendere. Così nel tempo della meditazione l’anima sarà assistita dagli Angeli ad indossare la veste nuziale dei meriti infiniti di nostro Signore Gesù Cristo per entrare nel gran con-vito. Oh! beata, che non le sarà detto: «Amica, come sei qui entrata? Legate a e gettatela nelle tenebre esteriori, dove sarà pianto e stridore 
di denti»; ma invece lo Sposo divino le verrà incontro festoso per dirle: «Bella veramente 
sei tu, o mia diletta, vestita dei meriti della 
mia passione e morte: figlia fedele, entra nel gaudio del tuo Signore, perché Io nel SS. Sa-cramento sono il tuo paradiso in terra» (S.
F.D.Z.).

6) LE PENE INTIME 

La meditazione delle pene intime del Cuore SS. di Gesù, è di grande importanza per le 
Figlie del Divino Zelo. Nostro Signore soffrì nel suo Cuore divino, e in tutti gl’istanti della sua vita – compresi i nove mesi che stette chiuso 
nel seno materno – un abisso di pene inte-
riori così intense, così profonde, prodotte da motivi di cui noi non possiamo valutare l’im-menso peso – valutabile da Lui solo nelle pro-porzioni della sua sapienza infinita – che ad 
ogni momento avrebbe potuto morire di puro spasimo, se con la sua onnipotenza divina non avesse conservata la sua vita fino all’ultimo istante. Egli fece annunziare dai Profeti questo suo patire coi termini e con le figure più espres-sive. Da varie fonti scaturirono le amarissime acque che inondarono l’anima santissima di Gesù Cristo. Le principali sarebbero, come ri-velò Gesù Cristo stesso alla beata Villani: la vista di tutti i peccati, che prese sopra di sè e 
di cui si rese responsabile dinanzi alla giustizia del Padre suo; l’umana ingratitudine, dinanzi 
al suo amore e ai suoi patimenti, per cui fece dire di sé dal profeta David: Quae utilitas in sanguine meo?; la vista della perdita eterna 



delle anime, che per bocca del profeta lo fece esclamare: Dolores inferni circumdederunt 
me!; il quadro spaventevole della sua passio-
ne futura e della morte che, con la potenza 
della sua divinità, teneva viva sempre e pre-
sente innanzi al suo pensiero, come se in atto 
la soffrisse con tutte le minime circostanze. A queste pene che opprimevano il suo divino Cuore, se ne debbono aggiungere altre parti-colari: la vista delle pene della sua SS. Madre, che sola era capace di penetrare nel profondo abisso delle pene intime del Cuore di Gesù e 
che doveva divenire la Regina dei martiri; le pene e i travagli che dovevano soffrire tutti i suoi eletti, sia sulla terra che nel purgatorio; 
la vista delle ingratitudini, della rovina e di-spersione del popolo d’Israele, che era il suo popolo prediletto; la ingratitudine, la ostina-
zione e la perdita di Giuda; e quanti altri mo-
tivi innumerevoli delle agonie del Cuore di Gesù! 

Nostro Signore diede un saggio ovvero una manifestazione di questo abisso di agonie del suo Cuore divino nell’orazione all’orto, in cui sudò sangue. Quest’agonia inesprimibile l’ac-compagnò sino al Calvario e sino all’ultimo re-spiro. Questa passione intima del Cuore di Gesù,


che va pure sotto il nome di dolori 
mentali, come lo stesso nostro Signore rivelò alla sopracitata beata Villani, supera tutto ciò che Egli sofferse di disagi, di pene e di strazi nella sua santissima umanità. 

Le Figlie fedeli e amanti del Divino Zelo non debbono giammai trascurare la meditazione delle pene intime del divin Cuore di Gesù. 
Ogni anima si internerà in esse, compatirà l’a-mantissimo Cuore di Gesù così penante, si ac-cenderà di grande zelo e fervore di volerlo consolare quanto più è possibile, non solo con 
la propria santificazione, ma con la salvezza 
di tutte le anime. Si accenderà di zelo per im-plorare dai Cuori santissimi di Gesù e di Maria eserciti di ministri eletti del santuario, di apo-stoli di fede e di carità, di anime sante ed 
elette in tutte le classi sociali, affinché sia di-latato il regno di Dio sulla terra sulle rovine 
del regno del peccato; e tutto ciò, perché il Cuore adorabile di Gesù resti disacerbato delle sue intime pene e infinitamente consolato (S.
F.D.Z.). 

Tanto la meditazione quanto la preghiera vo-cale delle novizie verseranno sopra un oggetto particolare, che forma il carattere speciale del-l’umile e piccolo Istituto cui aspirano, ritenen-


dolo come un particolare dono che loro fa il Signore. L’oggetto sul quale verserà la loro me-ditazione sarà la passione intima e amarissima del Cuore SS. di Gesù: passione poco consi-derata e conosciuta, la quale fu più dolorosa della passione che il Signor nostro Gesù Cristo soffrì nel suo santissimo corpo. Questa pas-
sione abbraccia quelle intime ed ineffabili pene ed amarezze, che provò il divino Redentore Gesù, in tutto il tempo della sua vita nel suo 
SS. Cuore; cioè quanto quel Cuore adorabile penò e agonizzò dal suo primo al suo ultimo palpito, alla vista di tutti i peccati, che doveva espiare e che vedeva e penetrava in tutta la loro malizia e il loro orrore; alla vista di tutte 
le umane ingratitudini e di tutte le innumere-
voli anime che dovevano perdersi eternamen-
te! Penetrare in questo singolare, incessante e inesprimibile patire del Cuore SS. di Gesù è grande dono e misericordia di Dio, e muove l’anima a grande compassione, gratitudine ed amore. Lo spirito particolare di questo Istituto, che s’informa a quella parola di N.S.G.C. Ro-gate ergo ecc… va molto legato a questa medi-tazione delle pene intime del Cuore di Gesù, poiché l’anima che penetra in queste pene non può restare indifferente dinanzi agl’interessi di



quel Cuore divino, e li sente al vivo e li parte-cipa, e vorrebbe anche sacrificarsi per quei di-vini interessi. Allora risuonerà all’orecchio quella divina parola e l’anima nell’obbedienza 
a questo comando trova un gran mezzo per consolare il Cuore SS. di Gesù nelle sue pene. Questa preghiera mira direttamente alla mag-gior gloria di Dio e santificazione delle anime 
e comprende tutti quanti gl’interessi del Cuo-
re SS. di Gesù (R.N.). 

7) L’ADDOLORATA 

Ecco, o figliuole, la Madre nostra SS. immer-sa in un mare di dolori e di affanni. 

Cessiamo dal contemplarla nel regno della gloria, dove ora gode dello stesso gaudio del-
la SS. Trinità, assisa alla destra del suo Divino Figliuolo, e contempliamola nel regno del do-lore, quando divise e partecipò tutte le pene 
del suo Divin Figliuolo Gesù. Essa è la regina del cielo e della terra, ma è pure la regina dei martiri, perché se supera tutti i Beati e gli 
Angeli per la santità e la dignità a cui fu in-nalzata, supera anche tutti i sofferenti, tutti i martiri per le pene che ha sofferto. 

Quando, con l’aiuto del Signore, saremo in cielo, godremo della gloria di Gesù e di Maria,

godremo a vedere questa gran Madre; ma mentre siamo in questa valle di lacrime, noi dobbiamo piangere con Gesù e con Maria: la nostra occupazione dev’essere di contemplare 
le pene di Gesù e di Maria, e la nostra devo-zione alla SS. Vergine sotto qualunque titolo 
si deve sempre riferire a questo titolo di Addo-lorata. In qualunque santa immagine di Maria Santissima la dobbiamo vedere. addolorata, sof-ferente! Se guardiamo questa S. Immagine non possiamo restare indifferenti! Osservatela: vol-
to pallido e pietoso, le mani strette, che indi-cano la pressura del cuore, le sette spade, il manto violaceo... pare che ci dica: «Figlie, com-patitemi io sono stata la madre più afflitta, più addolorata che mai ci sia stata». (da una pre-dica, 28-9-1913).

8) LA DESOLATA 

O voi tutti che passate per la via, fermatevi 
e guardate se v’è dolore simile al mio dolore, 
or che il Signore m’ha vendemmiata, come dis-se, nel giorno dell’ira sua furibonda (Ger 1, 
12). Con queste parole, che la S. Chiesa e i 
sacri scrittori riferiscono spesso all’Addolorata Madre di Dio, il lamentevole Geremia piange-
va sulle rovine di Gerusalemme, quando, presa


dai suoi nemici, fu ridotta all’estrema deso-lazione... Ma questo quadro della desolata Ge-rusalemme non fu che una pallida figura della vera Figliuola di Sion, della Immacolata Ver-
gine Maria, nella sua incomparabile desolazio-ne per la morte del suo Figliuolo Unigenito 
Gesù ... 

Quest’augustissima Donna dapprima fu ad-dolorata, poi dal dolore passò alla desolazione. Cosicché altra è la contemplazione delle pene 
di Maria addolorata, altra quella delle pene di Maria desolata. Sono due specie di pene assai differenti tra loro, di cui l’una è il colmo del-l’altra. Maria si chiama addolorata fin tanto che soffre in compagnia del Figliuol suo Gesù, ne divide le pene, ne beve l’amaro calice; è desolata quando Gesù non è più, quando ne resta totalmente priva: e allora la misura del 
suo dolore giunge alla pienezza e trabocca. 

Che misteri, fedeli miei, che misteri! Io vedo l’Addolorata in tutti i patimenti di Gesù Cristo Signor nostro; nella passione la vedo immersa 
in tutte le pene; e sempre con Gesù! Ma nella sua desolazione io la vedo patire ogni pena senza Gesù! Vedo riaprirsi le ferite del suo Cuore, ma Gesù non è con Lei! La vedo di nuovo flagellata dalle dolorose memorie, ma


Gesù non è con Lei! La vedo ricrocifissa nel Cuore, ricrocifìssa nella mente, dove la croce 
e i chiodi le stanno profondamente confitti, ma Gesù non è con Lei! Ed Essa può esclamare: 
Et lumen oculorum meorum non est mecum 
(Sal 37, 11): Ah, il lume degli occhi miei 
non è con me! 

Gran cosa degna di alta considerazione! Come nell’umana caduta il peccato cominciò con la donna, così nell’opera dell’umana re-denzione l’espiazione doveva finire con la don-na! Gesù Signor nostro chinò il capo e spirò: 
Et inclinato capite, tradidit spiritum (Gv 19, 
30). In quel momento tutte le sue pene di trentatre anni finirono: Gesù, l’uomo dei do-
lori, cessò di patire. Ma Colei che era stata la compagna dei suoi dolori, la Corredentrice del genere umano, non cessò di patire, anzi entrò 
in un nuovo mare di angosce, più ampio, più profondo, più amaro, più tempestoso: entrò 
nel mare senza sponde della desolazione!... 

La devozione a Maria SS. Desolata è una del-le più commoventi e tenere devozioni, di cui abbonda la Cattolica Chiesa. Essa è una espres-sione del più intimo e filiale affetto verso la 
SS. Vergine Madre di Dio è Madre nostra. Con-siste questa devozione nel tenere sempre com-


pagnia alla desolata Madre dal momento che 
la preziosa Salma del Signor nostro Gesù Cri-
sto fu chiusa nel sepolcro, fino all’alba della 
S. Pasqua, in cui Gesù Signor nostro risorse glorioso dalla morte e apparve alla sua SS. Madre. Sono trentasei ore dalla sera del vener-
dì santo al mattino della domenica. E se per l’umana fragilità non possiamo per trentasei 
ore stare a compatire la desolata Madre, al-
meno compatiamola in queste angosciosissime ore della perdita testé avvenuta del suo Divino Figliuolo. 

Quando Marta e Maddalena perdettero Laz-zaro, il Vangelo ci dice che molti andarono a piangere con esse. Ma ecco qui più che Marta 
e Maddalena: ecco Maria sempre Vergine; Es-
sa ha perduto più che Lazzaro: ha perduto 
Colui che con una onnipotente parola fece 
uscire Lazzaro dal monumento; ha perduto, 
più che il fratello, il Figlio suo unigenito, il Figlio di Dio! Andiamo da Lei a compiangerla. D’altronde questa devozione cominciò con le 
pie donne, che dopo la morte del Signor no-
stro Gesù Cristo rimasero in compagnia della desolata Signora. Oh, come piansero insieme 
a Maria Vergine quelle dilette figliuole del Nazareno! Oh, come a Lei si strinsero, parte-


cipando alla desolazione del suo materno Cuo-re! È San Bernardo che così si esprime: «Vi-debant enim piam Matrem omni solatio desti-tutam, et super ipsam, potius quam super Do-minum suum estinctum, plangebant!» (Da un discorso sulla Desolata, anno 1904). 

� Il Padre più volte ha consacrato la nostra opera al Cuore SS. di Gesù. Qui riportiamo un largo tratto della consa-crazione fatta nel 1903: «O Cuore sacratissimo di Gesù... noi vi presentiamo tutte le vicende di questa minima Opera, tutti gli avvenimenti, tutte le fatiche, le tribolazioni, le lotte, le pene, le angustie, i buoni successi, gl'incrementi, le vicissitu-dini, le aspettazioni, le perplessità, i pii desideri, le feste reli-giose, il personale, ed educatori ed educandi, e tutti i singoli individui che vi hanno preso parte, siano vivi o defunti, e tutti i benefattori spirituali e temporali, vivi o defunti, con tutti quelli che in qualsiasi modo l'abbiano contrariata, e con tutti i desideri, le fatiche, le speranze che riguardano il suo avvenire, tutto, tutto a Voi presentiamo in questo momento solenne. E insieme Vi presentiamo, come oggetto di ogni vostra compassione e misericordia, ogni umana miseria di noi e di tutti quelli che hanno preso parte a questa Pia Opera. 


Fin dal suo primo inizio, questa Pia Opera è stata sempre consacrata al vostro amantissimo Cuore, o nostro sommo bene Gesù... e noi qui prostrati vogliamo fare quest’anno una nuova consacrazione al vostro divino Cuore di tutta questa Pia Opera della Rogazione Evangelica, con le modeste opere annesse di beneficenza per gli orfani dispersi e pei poveri abbandonati, nonché di tutti noi stessi, ciascuno in particolare, e tutti in un animo solo e in un solo cuore, con tutti gl’interessi di quest’Opera e di questi Istituti, con tutte le comuni speranze, deboli fatiche, pie brame e preghiere... Vi supplichiamo che vogliate ammetterci a presentare al vostro amantissimo Cuore solenne consacrazione, nella quale fondiamo tutte le nostre speranze. 


Per tal modo, animati di grande fiducia nella infinita vo-��stra carità e in quella dell’immacolato Cuore di Maria, vostra divina madre e madre nostra... nella forma più solenne che ci sia possibile, chiamando a testimoni tutti i celesti comprensori e tutti i giusti della terra... al vostro amorosissimo Cuore, per la mediazione dell’immacolato Cuore di Maria, facciamo completa, intiera e solenne consacrazione di tutta questa Pia Opera con annessi istituti, di tutti noi stessi con ogni nostro interesse, con tutte le fatiche, le speranze, le brame, i desideri, le suppliche, le preghiere, le pie intenzioni, le pene e tutto ciò che riguarda la formazione, l’incremento e la stabilità di questi Istituti e della Pia Unione della Rogazione Evangelica; il tutto alla vostra maggior gloria, alla infinita consolazione del vostro dolcissimo Cuore, a salute e santificazione di tutte le anime, con quel sollievo nelle temporali necessità, che sia tutto in ordine al maggior bene spirituale. Deh, compiacetevi, per amore dell’immacolato Cuore di Maria, di accogliere nel più intimo seno del vostro immenso Cuore questa solenne consacrazione, con tutti questi Istituti e con tutti noi stessi! Deh, chiudete e suggellate nelle paterne viscere del vostro Cuore amantissimo questa consacrazione solenne e fate che sia irrevocabile!»


� Potrà riuscire gradito ed utile riportare due pre-�ghiere del Padre al Sacro Cuore, per ottenere il suo di-�vino amore e le sante virtù: 


l) O Cuore amabilissimo del mio Signore, io mi rivol-go a Voi fiducioso e a Voi tutto mi consegno... mi metto a disposizione del vostro divino volere, fate, o Gesù mio, che io Vi serva con fedeltà. Rendetemi voi abile pel vostro divino servizio, e perciò vi supplico che mi diate le sante virtù, specialmente l'umiltà, l'ubbidienza e il santo distac-co da ogni cosa terrena. Datemi il vostro santo timore e il vostro santo amore, con un gran desiderio di farmi santo e di essere tutto vostro. Vi prego pure, o Gesù mio, che mi riconcentriate alla vostra divina presenza nella santa orazione. – O Maria, madre mia, fammi tutto di Gesù. 


2) Cuore umilissimo, togliete ogni superbia dai nostri cuori e riempiteli di santa umiltà e di santo affetto per le umiliazioni. Cuore mansuetissimo, estinguete ogni irasci-bile nel nostro cuore e rendeteci mansueti, sereni e tran-quilli. Cuore immacolato, candore di eterna luce, non soffrite! deh! che siano offuscate le nostre menti e macchiati i nostri cuori dal più piccolo neo del peccato. Voi che vi pascete tra i gigli, fate che tali noi siamo, quali debbono essere quelli che sono destinati al ministero degli Angeli! Vi preghiamo, o Signore, che fin d’ora, mentre siamo iniziati al chiericato, vi degniate di infondere nei nostri cuori lo zelo della vostra gloria e della salute delle anime. Deh, fateci partecipare di quello zelo stesso, che Voi sentiste per l’onore del Vostro divin Genitore e di quella gran sete, che sempre aveste per le anime! ... Gesù, diletto delle anime, dateci il vostro santo amore... Deh, ferite il nostro cuore! Deh, fatevi da noi conoscere e fatevi amare, innamorateci di voi! O diletto Gesù, come potremo un giorno farvi conoscere ed amare dai popoli, se Voi ora non c’infiammate del vostro amore? Come diventeremo luce del mondo, se ora non ci accendete di amore? Come saremo sale della terra, se non ci trasformiamo in Voi per amore?.. Dateci il vostro amore! Insieme al vostro amore dateci l’amore bellissimo della Immacolata Madre Maria! Sì, fate che viviamo innamorati di questa bella Signora e che l’amore vostro e l’amore di Maria siano tutti gli amori del nostro cuore. Amen!»


� Il Padre si riferisce all’unione spirituale con le Visitandine, per la quale in quel tempo stava iniziando le pratiche.


� Teresa Basile.


� Fu canonizzata il 13 maggio 1920.


� Sappiamo tutti che i pellegrinaggi spirituali erano una delle più care ed efficaci industrie spirituali del Padre. « Splendido fra tutti quello degli ultimi anni della sua vita, nel 1923, a Paray-le-Monial, per unirsi spiritualmente al pellegrinaggio indetto dal Comitato Nazionale Italiano, che sarebbe giunto al santuario il dì 8 giugno, festa del S. Cuore. Il Padre mandò una circolare a stampa in tutte le Case, esponendo le varie intenzioni del pelle-grinaggio: adorazioni, lodi, ringraziamenti, riparazioni, preghiera pel trionfo della Chiesa, per la salvezza delle anime, per i buoni operai alla Chiesa, per le missioni e per quanto il suo zelo ardente gli suggeriva. Si sarebbe rimasti cinque giorni in spirito a Paray. Durante quei giorni, ossequi particolari al Cuore di Gesù, visite, cantici, mortificazioni ecc. Poi di là si sarebbe passato a Lourdes, dove annualmente si recava il pellegrinaggio italiano. Fu di magnifico effetto questo spirituale viaggio, e dovette pro-curare una dolce consolazione al Cuore di Gesù». (VITALE, Il Can.co A. M. Di Francia ecc. pag. 588-89). In quei giorni bi-sognava visitare successivamente il noviziato dove il Cuore di Gesù ebbe le sue prime adoratrici, il coro dove tutta la comunità onorò per la prima volta il S. Cuore, la nicchia eretta sulla scala del noviziato, il primo tempietto dedicato pubblicamente al S. Cuore nel giardino del monastero nel principio del 1687, e final-mente le spoglie sacre della Santa: il tutto veniva accompagnato da particolari preghiere e pie pratiche  e letture spirituali, specie�dagli scritti di S. Margherita.





� Sentite l'ansia del suo cuore in queste strofe: 


		Non vi ha monti, non vi ha mare, 


		Non vi è ostacolo di sorta 


		Che ci possano fermare 


		Nel viaggio dell’amor! 


		È l’amor che ci trasporta,


		È l’amore del suo Cor. 


		Non vi ha fame, non vi ha pene, 


		Non vi ha sete che ci sfianchi, 


		Nostra fame è il Sommo Bene, 


		Nostra sete egli è Gesù. 


		Sempre all'erta, giammai stanchi, 


		Sù, corriam, corriam orsù!


� Si ricordi che il Sommo Pontefice ebbe la sua libertà in seguito al Concordato dell’11 febbraio 1929, che nel 1923 non sembrava ancora possibile in alcun modo.


� «Attenderanno a tre cose: affetti, preghiere, pro-ponimenti. Negli affetti faranno a preferenza atti d’amore al sommo bene Gesù, offerta di tutte se stesse e desideri ardenti della divina gloria e della santificazione propria e delle anime, con tutto ciò che riguarda gl’interessi del S. Cuore di Gesù. Nelle preghiere mentali chiederanno sempre a Gesù il suo santo amore, la grazia per ben osservare il regolamento, la santa perseveranza e tutte le sante virtù. Pregheranno per tutti gl’interessi del S. Cuore di Gesù, specialmente perché il Padrone della Messe mandi i buoni operai nella sua messe; – pregheranno per tutti i bisogni della S. Chiesa e per tutti i Superiori ecclesiastici. Pregheranno per la custodia degl’in-nocenti, per la conversione dei peccatori e per le anime sante del purgatorio. Pregheranno per tutte le loro compagne e per la propria superiora. Pregheranno per tutta la Pia Opera, perché cresca nel Cuore SS. di Gesù; e se vogliono, per loro carità, pregheranno per chi ha scritto il presente regolamento. Nei proponimenti si prepareranno per tutti gl’incontri della giornata, promettendo guardarsi da tutti i difetti in cui sono solite cadere e di esercitarsi nelle virtù occorrenti, special-mente nella pronta obbedienza, nell’esatto adempimento degli uffici e nel silenzio e nel buon esempio. Bisogna che considerino quanto sia grande innanzi a Dio la fedeltà nelle piccole cose! E a questa si prepareranno con fermi propositi nella santa orazione» (P.C.G.).


� Ecco come il Padre medita gli stratagemmi amorosi di Gesù nella sua passione: «Gesù ha voluto variare il mistero della sua passione, affinché tu, o anima, trovassi pascolo differente e commovente in ognuno di essi tormenti, affinché se tu non ti arrendi al primo, per es. all’agonia nell’orto, Egli ti presenta la sua barbara cattura; e se a questa non ti arrendi, ti conduce ai tribunali per mirare com’è oltraggiata la venerabilissima e maesto-sissima sua persona con colpi, strisciamenti per terra, schiaffi, pugni, sputi ... Ma se ancora tu sei dura nel non piangere, Egli ti presenta la sua orrenda flagellazione, ti si fa vedere con le sue delicatissime carni squarciate senza pietà per tuo amore, per espugnare il tuo cuore: Egli che è il Dio eterno, infinito, onnipotente, il re e il Signore del cielo e della terra, per te che non sei che un nulla e un misero vermiciattolo! Forse per essere eternamente felice Egli aveva bisogno di te? Ma se tu ancora resisti e non �ti arrendi interamente al suo amore, Egli, che vuole fare ogni possibile per vincerti, per commuoverti al  pentimen-





